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Uomini e donne che si sono sacrificati per la Patria:

G L I  E S E M P I  C H E  N O N  VA N N O  M A I  D I M E N T I C AT I .

Lettere di condannati a 
morte della Resistenza 
Italiana, a cura di Piero 
Malvezzi e Giovanni Pirelli 
(nota introduttiva di 
Gustavo Zagrebelsky).

Ancora oggi, nel 2021, di vittime della Resistenza Italiana se ne sente parlare, ma a parer mio non 
abbastanza.

Il 24 marzo 2021, ho avuto l’occasione di partecipare alla conferenza tenuta dalla relatrice Carla Manzon, 
durante la quale ha letto diverse lettere di coloro che sono stati sterminati dopo essere finiti nelle mani dei 
nazifascisti. Nello specifico, il libro che ha voluto presentarci a sostegno della sua tesi, per la quale nessuna 
voce va dimenticata, ha come titolo “Lettere di condannati a morte della Resistenza Italiana” a cura di Pietro 
Malvezzi e Giovanni Pirelli.

Inizialmente, la relatrice ha portato l’attenzione sulla nota introduttiva di Gustavo Zagrebelsky, presidente 
della Corte costituzionale, per poter introdurre diversi temi su cui successivamente portare l’attenzione.

A mio parere, la parte più rilevante è stata la seguente:


Conferenza sulle vittime della Resistenza Italiana, a cura di Carla Manzon

“Chi ha lasciato la vita per una ragione ideale sul fronte antifascista, ma, allo stesso modo, anche chi ha combattuto dal fronte opposto, certo sarebbe 
preso da grande stupore nel constatare l'estendersi di un giudizio che non solo assolve ma addirittura valorizza l'atteggiamento di chi è stato a 
guardare, per poi godere dei frutti di libertà ottenuti col sacrificio di altri. Ne trarrebbe anche motivo di grande sconforto e offesa, a causa della 
condanna e del disprezzo che quel giudizio implica. Sarebbe forse portato a valutare positivamente quanto stabilito da Solone, tra le cui leggi - 

riferisce Plutarco (Vita di Solone, 20, i) - ve n'era una, del tutto particolare e sorprendente, che privava dei diritti civili coloro i quali, durante una stasi (un 
conflitto tra cittadini), non si fossero schierati con nessuna delle parti contendenti.Egli voleva, a quanto pare, che nessuno rimanesse indifferente e 

insensibile di fronte al bene comune, ponendo al sicuro i suoi averi e facendosi bello col non partecipare ai dolori e ai mali della patria; ma voleva che 
ognuno, unitosi a coloro che agivano per la causa migliore e più giusta, si esponesse ai loro pericoli e portasse aiuto, piuttosto che attendere al sicuro 

di schierarsi dalla parte dei vincitori.

Una simile legge era forse dettata da indignazione morale e non da prudenza politica. L'idea di una guerra civile obbligatoria spaventa. Ma giustificare 
l'ignavia e l'opportunismo, farne anzi virtù civili è cosa diversa e incomprensibile, a meno che si abbia in mente un popolo asservito e incapace perfino 

di avvertire d'esserlo.

Le Lettere contengono la voce di un altro popolo; di uomini e donne, appartenenti a tutte le età e a ogni classe sociale, consapevoli del dovere della 
libertà e del prezzo ch'essa, in momenti estremi, comporta. Chiunque anche oggi le leggerà, vi troverà un'altra Italia e non potrà non domandarsi se 
davvero non ci sia più bisogno di quella voce o se, al contrario, non si debba fare di tutto per tramandarla e mantenerla viva nella coscienza, come 

radice da cui ancora attingere forza.”


—Gustavo Zagrebelsky 




Ritengo che questo estratto sia stato di 
f o n d a m e n t a l e i m p o r t a n z a p e r 
permettermi di inquadrare al meglio i 
diversi atteggiamenti delle persone 
all’epoca della Resistenza. Come stabiliva 
Solone, riporta Zagrebelsky, vi erano 
quelli che si schieravano contro i nazisti 
in nome della Patria che andavamo 
considerati come modello “positivo” e 
quelli che preferivano rimanere in una 
“zona grigia”, cioè nell’indifferenza, che 
sarebbero dovuti essere privati dei diritti 
civili.

Ma noi avremmo avuto quel coraggio? Ci 
saremmo schierati o saremmo rimasti 
nella “zona grigia” dell’indifferenza?

Personalmente, volendo dare una 
risposta, non credo mi sarei schierata, 
nonostante sia consapevole che questa 
non sarebbe stata la scelta migliore, 
qualora avessi vissuto la Resistenza in 
prima persona. 


Forse per paura di non farcela 
o di recare un danno emotivo 
ai miei cari, sarei rimasta 
indifferente, ma questo lo dico 
con una mentalità di oggi, in 
cui pochi si sacrificherebbero in 
nome della Patria. I tempi sono 
cambiati e quelle persone, che 
hanno ritenuto che il dovere di 
dare il proprio contributo superasse la 
loro v i ta , lo hanno fatto perché 
credevano in un futuro migliore anche se, 
come rileviamo dai fatti storici, questo 
non è di fatto mai avvenuto. 

Ma per comprendere meglio questo 
concetto, la relatrice ha letto alcuni scritti 
di quelli che poi, sfortunatamente, sono 
stati uccisi. 

Volendo esprimere la mia opinione, 
credo sia stata la parte che più mi ha 
colpito di tutta la conferenza perché, 
mentre venivano lette le lettere, ho 

cercato di immaginarmi quelle persone 
che, pur sapendo il loro destino, erano 
“sereni” con loro stessi, poiché avevano 
mantenuto fedeltà verso la loro, nonché 
nostra, Patria: l’Italia.

Per riportare alcuni esempi e avendo 
scelto come titolo “Uomini e donne che 
si sono sacrificati per la Patria”, vorrei 
dare voce e importanza nello specifico a 
due lettere che più mi hanno lasciato un 
segno, rispettivamente di un uomo e di 
una donna: Sabato Martelli Castaldi e 
Irma Marchiani (Anty). 


Sabato Martelli Castaldi e Irma Marchiani (Anty).

G L I  E S E M P I  C H E  N O N  VA N N O  M A I  D I M E N T I C AT I .

E noi, avremmo avuto quel coraggio?



Di anni 47 - generale di Brigata Aerea - nato a Cava dei Tirreni (Salerno) il 19 agosto 1896 -. Generale a 36 anni - decorato di 
una Medaglia d'Argento e tre di Bronzo - nel 1934 collocato nella riserva perché, in qualità di capo-gabinetto del Ministero 
dell'Aeronautica, aveva redatto un rapporto a Mussolini denunciando l'effettiva consistenza e la reale efficienza dell'Arma -. Direttore, 
con il generale Lordi pure trucidato alle Fosse Ardeatine, del Polverificio Stacchini di Roma, dopo 1*8 settembre 1943 sabota la 
produzione destinata ai tedeschi, fornisce al fronte clandestino di Roma ed ai partigiani del Lazio e dell'Abruzzo forti quantitativi di 
dinamite, mine, detonatori ed armi, esponendosi spessodi persona per il loro trasporto - eseguisce e trasmette rilievi di zone ed 
installazioni militari - prepara un campo di fortuna per aerei nei dintorni di Roma - compie missioni militari -. Il 16 gennaio 1944, nel 
tentativo di ottenere il rilascio del titolare del Polverificio Stacchini che era stato arrestato, si reca con il generale Lordi in Via Tasso - è 
fermato dal colonnello tedesco Kappler venuto in possesso di prove schiacciantisull'attività da lui svolta e gettato nella cella ove 
rimarrà sessantasette giorni - molte volte torturato -. Trucidato il 24 marzo 1944 alle Fosse Ardeatine fuori Roma per rappresaglia 
all'attentato di Via Rasella, con altri trecentotrentaquattro detenuti politici prelevati dalle carceri di Via Tasso e Regina Coeli -. 
Medaglia d'Oro al Valor Militare.


G L I  E S E M P I  C H E  N O N  VA N N O  M A I  D I M E N T I C AT I .

Sabato Martelli Castaldi

4 marzo 1944 


I giorni passano, e, oggi 47 0 credevo proprio che fosse quello buono, e invece ancora non ci siamo. Per conto mio non ci faccio caso e sono molto tranquillo e sereno, 
tengo su gli umori di 35 ospiti di sole quattro camere con barzellette, pernacchioni (scusa la parola ma è quella che è) e buon umore. Unisco una piantina di qui per ogni evenienza 
e perché, a mezzo del latore, quest'altra settimana me la rimandi completata. Penso la sera in cui mi dettero 24 nerbate sotto la pianta dei piedi nonché varie scudisciate in parti 
molli, e cazzotti di vario genere. Io non ho dato loro la soddisfazione di un lamento, solo alla 24" nerbata risposi con un pernacchione che fece restare i tre manigoldi come tre 
autentici fessi. (Quel pernacchione della 24° frustata fu un poema! Via Tasso ne tremò ed al fustigatore cadde di mano il nerbo. Che risate! Mi costò tuttavia una scarica 
ritardata di cazzotti). Quello che più pesa qui è la mancanza di aria. Io mangio molto poco altrimenti farei male e perderei la lucidità di mente e di spirito che invece qui occorre 
avere in ogni istante. 

(Ultimo messaggio, scritto sul muro della cella 
di Via Tasso).



Di anni 33 - casalinga - nata a Firenze il 6 febbraio 191 1 -. Nei primi mesi del 1944 è informatrice e staffetta di gruppi partigiani formatisi 
sull'Appennino modenese - nella primavera dello stesso anno entra a far parte del Battaglione «Matteotti», Brigata «Roveda», Divisione «Modena» - 
partecipa ai combattimenti di Montefiorino - catturata mentre tenta di far ricoverare in ospedale un partigiano ferito, è seviziata, tradotta nel campo di 
concentramento di Corticelli (Bologna), condannata a morte, poi alla deportazione in Germania - riesce a fuggire - rientra nella sua formazione di cui è 
nominata commissario, poi vice-comandante - infermiera, propagandista e combattente, è fra i protagonisti di numerose azioni nel Modenese, fra cui 
quelle di Monte Penna, Bertoceli e Benedello -. L'n novembre 1944, mentre con la formazione ridotta senza munizioni tenta di attraversare le linee, è 
catturata, con la staffetta «Balilla», da pattuglia tedesca in perlustrazione e condotta a Rocca Cometa, poi a Pavullo nel Frignano (Modena) -. Processata il 26 
novembre 1944, a Pavullo, da ufficiali tedeschi del Comando di Bologna -. Fucilata alle ore 17 dello stesso 26 novembre 1944, da plotone tedesco, nei 
pressi delle carceri di Pavullo, con Renzo Costi, Domenico Guidarli e Gaetano Ruggeri («Balilla») -. Medaglia d'Oro al Valor Militare. 


G L I  E S E M P I  C H E  N O N  VA N N O  M A I  D I M E N T I C AT I .

Irma Marchiani (Anty)

Sestola, da la «Casa del Tiglio», 10 agosto 1944 


Carissimo Piero, mio adorato fratello, la decisione che oggi prendo, ma da tempo cullata, mi detta che io debba scriverti queste righe. Sono certa mi comprenderai perché 
tu sai benissimo di che volontà io sono, faccio, cioè seguo il mio pensiero, l'ideale che pur un giorno nostro nonno ha sentito, faccio già parte di una Formazione, e ti dirò che il mio 
comandante ha molta stima e fiducia in me. Spero di essere utile, spero di non deludere i miei superiori. Non ti meraviglia questa mia decisione, vero ? Sono certa sarebbe pure la 
tua, se troppe cose non ti assillassero. Bene, basta uno della famiglia e questa sono io. Quando un giorno ricevetti la risposta a una lettera di Pally che l'invitavo qui, fra l'altro mi 
rispose «che diritto ho io di sottrarmi al pericolo comune?» E vero, ma io non stavo qui per star calma, ma perché questo paesino piace al mio spirito, al mio cuore. Ora però tutto è 
triste, gli avvenimenti in corso coprono anche le cose più belle di un velo triste. Nel mio cuore si è fatta l'idea (purtroppo non da troppi sentita) che tutti più o meno è doveroso dare il 
suo contributo. Questo richiamo è cosi forte che lo sento tanto profondamente, che dopo aver messo a posto tutte le mie cose parto contenta. « Hai nello sguardo qualcosa che mi dice 
che saprai comandare», mi ha detto il comandante, «la tua mente dà il massimo affidamento; donne non mi sarei mai sognato di assumere, ma tu sì». Eppure mi aveva veduto solo 
due volte. Saprò fare il mio dovere, se Iddio mi lascierà il dono della vita sarò felice, se diversamente non piangere e non piangete per me. 


Ti chiedo una cosa sola: non pensarmi come una sorellina cattiva. Sono una creatura d'azione, il mio spirito ha bisogno di spaziare, ma sono tutti ideali alti e belli. Tu 
sai benissimo, caro fratello, certo sotto la mia espressione calma, quieta forse, si cela un'anima desiderosa di raggiungere qualche cosa, l'immobilità non è fatta per me, se i lunghi 
anni trascorsi mi immobilizzarono il fisico, ma la volontà non si è mai assopita. Dio ha voluto che fossi più che mai pronta oggi. Pensami, caro Piero, e benedicimi. Ora vi so tutti 
in pericolo e del resto è un po' dappertutto. Dunque ti saluto e ti bacio tanto tanto e ti abbraccio forte, Tua sorella Paggetto. Ringrazia e saluta Gina. 




Nello specifico, ci sono stati più aspetti che di queste lettere mi hanno 
colpita. 

Innanzitutto, partirei con l’affermare che le ho scelte perché, oltre che 
essere profondamente significative, affrontano rispettivamente due 
importanti temi: l’ “incoscienza serena” nell’affrontare il nemico a testa 
alta e il valore militare delle donne in guerra.

Nella prima lettera è interessante osservare come 
un uomo che era destinato a morire abbia 
preferito sfidare i nazisti con pernacchie e battute, 
piuttosto che rimanere in silenzio come molti altri. 
Questo è sicuramente assurdo come pensiero, 
eppure lui con questo atteggiamento di 
“incoscienza serena” lo ha fatto. Queste azioni, 
però, hanno avuto delle conseguenze, perché 
infatti successivamente ha subito diversi pestaggi, 
ma nonostante tutto era in pace con se stesso: 
aveva sfidato il nemico a testa alta.

La conclusione poi, è uno spunto di riflessione 
che andrebbe tenuto ben impresso nella mente di tutti noi: “Quando il 
tuo corpo non sarà più, il tuo spirito sarà ancora più vivo nel ricordo di 
chi resta - Fa che possa essere sempre di esempio”.

Nello specifico, quando la relatrice ha letto quest’ultima frase 
conclusiva, mi sono fermata a riflettere per qualche secondo e mi è 
venuta in mente una celebre frase della superstite Liliana Segre che 
diceva:


Nella seconda lettera, il fatto interessante è che a parlare di guerra è 
una donna. Questo fatto ci tengo a evidenziarlo perché molto spesso le 
donne venivano sottovalutate, specialmente in quel contesto. Ma Irma 
Marchiani, come molte altre, ha avuto il coraggio e la forza di prendere 
in mano il fucile in difesa della propria patria e questo le fa onore.

Le donne, da sempre, sono state considerate come coloro che “non 
sono portate per le armi”, eppure il loro valore è incredibile elevato, 
tanto è che la stessa Irma ha ottenuto la Medaglia d’Oro per il Valore 

Militare.

Questa donna, ha voluto mettersi in gioco, 
sacrificando la propria vita perché sentiva la 
necessità di dare il suo contributo piuttosto che 
optare per la strada più semplice, cioè  
l’indifferenza o la “zona grigia”, di cui ho 
precedentemente parlato.

In ogni modo, vedere una donna in guerra era 
qualcosa che andava “contronatura” e perciò non 
veniva visto di buon occhio. Questo concetto lo si 
ritrova infatti nella lettera stessa della donna, 
quando racconta che il suo comandante le ha 
detto: “Donne non mi sarei mai sognato di 

assumere, ma tu sì”.

Questa frase credo che sia la più importante di tutta la testimonianza 
poiché la ritengo una chiave di lettura dell’intera condizione delle 
donne in guerra.

Le donne non venivano considerate “opportune” per combattere e 
infatti se il comandante poteva scegliere tra uomo e donna sicuramente 
avrebbe scelto l’uomo, poiché ritenuto più “abile”. Ma nel caso di Irma, 
il comandante è andato oltre al concetto di “donna” e ha deciso di 
assumerla, riconoscendone l’abilità e il valore militare.


Molto più di una donna e un uomo:
G L I  E S E M P I  C H E  N O N  VA N N O  D I M E N T I C AT I .

“Coltivare la Memoria è ancora oggi 
un vaccino prezioso contro 

l'indifferenza e ci aiuta, in un mondo 
così pieno di ingiustizie e di 

sofferenze, a ricordare che ciascuno di 
noi ha una coscienza e la può usare.”


—Liliana Segre 


L”incoscienza serena” di Sabato e il valore militare 
di Irma:



P E R  C O N C L U D E R E ,  S O N O  C O N V I N TA  C H E  N O N  D E B B A  E S S E R C I  
D I S T I N Z I O N E  T R A  U O M O  E  D O N N A  P O I C H É ,  C O M E  Q U E S T E  
T E S T I M O N I A N Z E  D I M O S T R A N O,  T U T T I  P O S S O N O  AV E R E  U N A  C H A N C E  
P E R  E S S E R E  R I C O R D AT I  E  F U N G E R E  D A  E S E M P I O  P E R  L E  G E N E R A Z I O N I  
F U T U R E . 
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